
14CUL03A1408 ZALLCALL 12 21:17:33 08/13/99  

l’Unità LA CULTURA 17 Sabato 14 agosto 1999

Atlanta, Geor-
gia. 30 luglio
1999. «Spero di
non rovinarvi
troppo la giorna-
ta in Borsa», di-
ce. E poi Mark
Orrin Barton, 44

anni, farmacista, investitoremalconsigliatobruciatodai
mercatiborsistici,apre il fuocoall’impazzata.Primadiri-
volgersi, braccato dalla polizia, una delle sue armi alla
tempia, lascia dietro di sé dieci cadaveri, una dozzina di
feriti gravi e un fiume di sangue dilagato fin nei corridoi
del palazzo del Buckhead Finanzial District (la Wall
Street di Atlanta). Maanche, e verrà scopertodopo, altri
tre cadaveri, quello della seconda moglie e dei due figli,
massacrati a martellate, con ancora inmano i giocattoli,
acasasua.Unapersonanormale, diconotutti -diventato
il primo serial killer della Borsa - sconvolge ancora una
voltala«tranquilla»cittàgeorgiana.

Atlanta, Georgia/2
Vendetta
sulla Borsa
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Littleton, Colo-
rado. 21 aprile
1999. Sono le
11 di mattina al-
la Columbine
High School
(1800studenti).
È il 110mo anni-

versario della nascita diHitler. EricHarris (18anni) eDy-
lanKelbold(17)sparanoall’impazzataconpistoleefucili
automatici a canne mozze prima nella mensa, poi in bi-
blioteca. Sotto i lunghi impermeabili neri - divisadella lo-
ro banda, «The trench coat Mafia» - nascondono molte
bombe.Èunmassacro:16 imorti,25 iferiti,dicuicinque
gravi. L’assedio allabiblioteca, dove i due ragazzi si sono
asserragliati, dura sei ore. Eric e Dylan, braccati, si spa-
rano. Undici ore dopo l’inizio dell’incubo esplodono an-
cora alcune delle bombe a scoppio ritardato che i due
avevanodisseminatonelcampus.Lestessebombeusate
dalterrorismoultranazionalistaerazzistaamericano.

Littleton, Colorado
Massacro
in una scuola
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Los Angeles, Ca-
lifornia. 10 ago-
sto1999.Ore10
e 50. Nel «Je-
wish Community
Center» di Gra-
nada Hills - una
sessantina di

chilometri anorddiLosAngeles -entraBufordOnealFur-
row, bianco,37anni. Senzaaprire bocca scarica sui pre-
senti almeno settanta colpi di una mitraglietta Uzi feren-
docinquepersone,dueadulti e trebambini.Bambini,an-
cora una volta. Un opuscolo trovato sul suo furgoncino
descrivegli ebreicome«figlidel demonio»e inegricome
«razza subumana». L’odio ha armato lamano di Furrow.
E l’America, ancora una volta, assiste in diretta a un’ag-
ghiacciante replica d’una scena ormai diventata una co-
stante delle cronache televisive. Dopouna caccia durata
ventiquattro ore Buford Oneal Furrow si consegna alla
polizia.

Los Angeles
Neonazista spara
a bimbi ebrei
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Sette, razzismo
e armi: vecchie
e nuove piaghe

In alto le croci
innalzate a

Littleton,
dopo la
strage

dell’aprile
scorso

al Columbine
High School
A destra una

bandiera
neonazista

INTERNET

Ecco la vasta rete
dei movimenti
ispirati a Hitler

Sono lontani ormai i tempi dei nazi-
sti dell’Illinois sbeffeggiati dai due
Blues Brothers. I gruppi Dopo la
strage di Oklahoma City, l’estrema
destra nordamericana suscitò un
nuovo allarme generale. Quel fatto
ha portato allo scoperto un movi-
mento tutt’altro che trascurabile,

formato da schiere di miliziani armati fino ai denti che dispongono di veri e
propri arsenali, che si dichiaranopatriotimache rigettanoogni formadiau-
torità federale e aderiscono a movimenti spesso egemonizzati da esponenti
diorganizzazioni razzisteeneonazistecome ilKuKluxKlane l’AryanNation.
Arenderepreoccupante loscenarioè il silenziososviluppodel fenomenoe la
sua saldatura con il vastissimo arcipelago del fondamentalismo religioso. I
gruppipiù fortidispongonodiunappoggiodapartedeimedia(ilnetworkRa-
dioFreeAmericae il periodico«Spotlight»).Ediunaretetelematicasempre
piùestesae complessa. I gruppi piùpotenti, come il californiano Instituteof
Hystorical Review dispone di due indirizzi Web interamente dedicati al revi-
sionismoealnegazionismo: laRevisionistUsaExperiencee ilRavenWebSi-
te che prende il nome dal direttore dell’IHR, Greg Raven. I circoli neonazisti
giovanili comunicano attraverso numerose Bbs, tra cui quella dei «bon-
heads»delConfederateHammerskinsequelladellaWar (WhiteAryanResi-
stance). Altre Bbs della scenanazista Usa sono la A.R.I.E.S., laBanishedCU
(revisionismo e porno), la Logolex, la Transponder del gruppo National Al-
lianceelaWytcheBoard,tutteattive24oresu24.

FRANCO LA POLLA

R uby Ridge, Idaho, 1992 Wa-
co, Texas, 1993. Oklahoma
City, Oklahoma1995. Tre

storie diverse ed uguali.
A Ruby Ridge, nell’assedio di

una casupola boschiva durato un-
dici giorni, morirono un quattor-
dicenne, sua madre (che teneva in
braccio una bimba di un anno) e
un agente federale. Tutto era inco-
minciato con un mandato di com-
parizione a Randy Weaver, il capo-
famiglia, per commercio illegale di
armi col gruppo filonazista ameri-
cano Aryan Nation. Fortissime cri-
tiche peraltro vennero mosse al-
l’Fbi, che venne condannato a pa-
gare un ingente indennizzo, per
avere impiegato indiscriminata-
mente l’uso delle armi da fuoco.

A Waco in soli 90 minuti di
scontro a fuoco morirono sei ade-
renti alla setta dei Branch Davi-
dian e quattro agenti governativi
(altri venti furono feriti), ed infine
nell’edificio del gruppo - nel quale
fu poi scoperto un arsenale - mori-
rono bruciati vivi più di ottanta
adepti, fra i quali 24 bambini. A
Oklahoma City nell’attentato al-
l’edificio federale Alfred P. Murrah
morirono 169 persone, fra cui 19
bambini, e altre 600 ne uscirono
variamente ferite.

Che cosa lega i tre episodi?
Qualcosa che da alcuni anni si è
abbattuta come una tempesta su
un mondo già abbastanza provato
da guerre, massacri, calamità: il se-
paratismo, l’indipendentismo, la
ribellione anticentralistica. Qual-
cosa che non si è limitata alla Cor-
sica, al paese basco, ai Balcani, al-
l’ex Urss, ma che sta infierendo
anche su quello che, ad onta dei

suoi problemi etnici, sembrava il
paese più compatto ed unito del
mondo, gli Stati Uniti.

Il separatismo americano è un
fenomeno più vasto di quanto
non si creda: un sondaggio Gallup
del 1995 indicò che il 39 per cento
degli americani pensava che il go-
verno federale «costituisce un’im-
mediata minaccia ai diritti e alle li-
bertà degli americani». Per questa
ragione sin dall’inizio degli anni
90 si sono costituite delle forma-
zioni paramilitari in una quaranti-
na di stati con progressione geo-
metrica. Lungi dal contare i dieci
milioni di aderenti vantati dalla
National Alliance of Christian Mi-
litia, non è però escluso che nel-
l’insieme essi possano contarsi in
tre milioni.

Separatismo e militarismo ame-
ricano sono fenomeni molto com-
plessi, nel senso che vedono diver-
se spinte a loro fondamento: a) un
razzismo più o meno dichiarato, b)
una componente religiosa settari-
stica e ultraconservatrice, c) una
componente protestataria di carat-
tere sociale (soprattutto in relazio-
ne alle tasse federali), d) un radica-
to culto delle armi da fuoco.

È certo vero che
una parte delle cosid-
dette «milizie» è for-
mata da persone sin-
ceramente devote a
una pacifica idea co-
munitaria del vivere
sociale, le quali im-
piegano il loro adde-
stramento in soccorso
di individui in perico-
lo; ma è altrettanto
vero che una parte
anche maggiore crede
fermamente nell’ine-
vitabilità della guerra

col governo federale.
Per i separatisti il cancro degli

Usa è il 140 Emendamento, ratifi-
cato nel 1868 (cioè poco dopo la
guerra civile), che garantiva piena
cittadinanza agli schiavi neri libe-
rati. In questo modo, essi dicono,
sussistono oggi nel paese due tipi
di cittadini: quelli che godevano di
questi diritti prima di quell’Emen-
damento e quelli che ne hanno
goduto dopo. Gli uni sarebbero da
intendersi come cittadini «sovra-
ni» e «naturali» dello stato entro il
quale sono nati; gli altri, cittadini
che hanno concordemente deciso
di accettare i benefici della carta
costituzionale da parte del gover-
no federale (a sua volta, è implici-
to, un governo di seconda catego-
ria). I cittadini sovrani si sarebbero
trovati forzatamente nelle condi-
zioni di obbedire ad alcune leggi
federali espresse in una serie di im-
posizioni burocratiche (patente di
guida, certificati di nascita, licenze
matrimoniali, ecc.) che di fatto li
spogliavano e li spogliano della lo-
ro assoluta appartenenza allo spe-
cifico stato. Va da sé che per libe-
rarsi da questo giogo è necessario
rigettare quelle imposizione, me-

glio se ufficialmente e
spettacolarmente, alla
stessa stregua dei falò
sessanteschi delle car-
toline-precetto per il
Vietnam. Di conse-
guenza, è necessario
darsi una regolamen-
tazione interna al di là
di quella stabilita in-
sieme allo stato fede-
rale: ad esempio, una
giustizia locale del tut-
to scissa da quella cen-
tralizzata di Washin-
gton. Nascono così, ad

esempio, le corti di giustizia statali
(e illegali) che tengono sessione in
case private, stanze d’albergo, ecc.
e che possono addirittura pronun-
ciare sentenze capitali.

La maggiore ragione teorica
d’opposizione al 140 Emendamen-
to da parte dei separatisti è che i
suoi beneficiari sono tali a causa di
una legge di carattere militare pro-
mulgata dalle forze d’occupazione
durante la guerra civile (e ratifica-
ta, appunto, nel 1868), legge, che a
loro modo di vedere, non può es-
sere valida a guerra finita. E questa
è fra l’altro la ragione per cui essi -
per lo meno nel Sud - considerano
la guerra civile ancora in corso.
Uno dei fondatori del movimento,
Richard McDonald ha detto nel
1995: «La pace non è mai stata di-
chiarata, né sono mai finite le osti-
lità verso il popolo. Il governo sta
ancora operando secondo una leg-
ge semi-militare».

Naturalmente la lettura dei sepa-
ratisti è giuridicamente errata poi-
ché essi pensano che prima del 140

Emendamento non esistessero cit-
tadini federali, ma solo statali, lad-
dove in realtà non era stato quel-
l’Emendamento ma la Costituzio-
ne, da loro tanto venerata, a dar
corpo all’idea della cittadinanza

federale.
Anche l’argomento antitassazio-

ne mostra debolezze: i separatisti
ammettono che i cittadini federali
devono pagare le tasse sulle entra-
te, ma aggiungono che loro, in
quanto cittadini «sovrani» (cioè:
statali), non hanno entrate, bensì
soltanto salari. Dunque, niente
tasse.

Nella religione, e più specificata-
mente nella larga setta che va sot-
to il nome di Christian Identity, il
separatismo ha trovato un ampio
ombrello di protezione e complici-
tà. Xenofobo, razzista e intolleran-
te, quel gruppo predica la necessità
della distruzione del nemico, iden-
tificato in neri ed
ebrei (tutti indistinta-
mente e abbastanza
stranamente definiti
«non bianchi»). Que-
sti ultimi, anzi, se-
condo una retorica di
diretto sapore nazista,
vengono identificati
in una potente lobby
che controllerebbe il
governo denominata
Zog (Zionist Occupa-
tional Governement).

La paranoia cospi-
rativa non è certo co-

sa nuova nella politica statuniten-
se. Richard Hofstadter nel suo sto-
rico saggio «The Paranoid Style in
American Politics» (1967) ne per-
corre lo sviluppo lungo l’intera
storia americana a spese di masso-
ni, cattolici, comunisti e quant’al-
tro. La differenza, in questo caso, è
che essa si sposa con altre fonti pa-
ranoiche, talché l’immaginario se-
paratista è riuscito ad elaborare ad-
dirittura un folklore che sposa il
suo odio razziale e anticentralista
con l’ufologia. Richard Abanes nel
suo interessante American Militias
(1996) rende conto non solo dei
rapporti fra separatismo e supersti-
zione fondati sulla lettura delle
Bibbia (il n. 666 come «marchio
della Bestia», il secondo Avvento,
ecc.) ma anche di storie, peraltro
incontrollate, relative agli Elicotte-
ri Neri che sorvolerebbero illegal-
mente i cieli dei vari stati, secondo
una casistica d’avvistamento non
diversa, appunto, da quella dei di-
schi volanti cinquanteschi. Tutto,
insomma, vien fatto risalire ad ini-
ziative di controllo federali, segre-
te o meno.

Gli Stati Uniti sono una nazione
non soltanto nata da una Rivolu-

zione cruenta quanto
soprattutto affermata-
si, oltreché con guerre
di confine e di frontie-
ra (indiane, messica-
ne, ecc.), grazie alle ar-
mi da fuoco, cosa che
ben presto venne tra-
dotta nella mitologia
western che sappiamo.
«Gunfighter Nation» è
il titolo di un recente
monumentale studio
di Richard Slotkin sul-
la storia dell’idea del
West. Ma l’immagina-

rio americano in quest’ambito ha
prodotto ben altro che dime novels
e film. Nel 1978 fu pubblicato un
libro di narrativa. The Turner Dia-
ries di William Pierce, che doveva
diventare un classico della guerri-
glia separatista. Storia futuribile
che si svolge fra il 1991 e il 1993, i
diari sono una cronaca delle av-
venture del protagonista titolare,
membro di un’organizzazione pa-
triottica, impegnata in una guerri-
glia contro il governo. Il libro è co-
stellato di azioni contro i neri i
quali a loro volta vengono dipinti
come sadici cannibali in un qua-
dro che non ha nulla da invidiare
al più orribile splatter movie. Corpi
di bambini bianchi smembrati, te-
ste mozzate, sgozzamenti, stupri
collettivi descritti con prodigalità
di dettagli cruenti percorrono le
pagine del testo. Ma soprattutto vi
si riscontrano straordinarie coinci-
denze (che probabilmente coinci-
denze non sono) fra la prassi e il
linguaggio dei veri separatisti e di
quelli usciti dalla fantasia malata
di Pierce. Di più: l’attentato di
Oklaoma City fu perpetrato in mo-
di esattamente identici (persino
l’orario) a quelli di una «missione»
di Turner. Del resto, negli anni 80
un gruppo razzista guidato da Ro-
bert Matthews decise di mettere in
pratica gli «insegnamenti» del li-
bro con una strage a Denver e due
rapine.

Finirono tutti in carcere, tranne
il capo che si suicidò.

Questo è ciò che collega episodi
tanto diversi fra loro come quelli
di Ruby Ridge, Waco e Oklahoma
City, sintomi e malattie nello stes-
so tempo, segnali di un malessere
che sicuramente farà altre vittime
e dei quali l’America parla pochis-
simo.

“Un’ondata
di separatismo

e ribellione
anticentralistica

si è abbattuta
come una tempesta

”

“Il fanatismo
religioso

ha trovato
una protezione

nei gruppi
xenofobi

”


